L’ALLEANZA NELL’ANTICO TESTAMENTO

IL PENTATEUCO
Il rapporto che Dio da sempre ha stabilito con l’uomo è di un amore gratuito e donato per primo, che mai si arrende davanti ai continui tradimenti dell’uomo. Tale atteggiamento di Dio si manifesta in un modo speciale, attraverso un’alleanza pattuita con un popolo, tra i tanti, da lui prescelto solo per amore, senza alcun merito umano. 

Gli aspetti principali di questa alleanza si possono osservare in tre elementi molto importanti:

· la volontà di Dio di essere di aiuto nella vita dell’uomo (nella promessa fatta ai padri e raccontata nel libro della Genesi),

· la fedeltà di Dio all’uomo (nella realizzazione della promessa raccontata nel libro dell’Esodo,

· il ricordo della relazione di Dio con l’uomo (nel racconto-ricordo dell’alleanza con Mosè nel libro del Deuteronomio).

1. La promessa dei padri

Nell’antico testamento l’alleanza che Dio fa con l’uomo ha inizio con Abram, e è documentata in due brani, del libro della Genesi.

a. La promessa di un figlio

Il primo brano è contenuto nel capito 15 della Genesi e attribuito alla tradizione jahwista (che esprime gli eventi dal punto di vista di Dio creatore, cioè di tutto quello che lui fa e dona, senza la partecipazione dell’uomo, che è presente in quanto creatura ma che non agisce). 

In queste righe viene presentata l’azione di Dio sia con un rito simbolico che con delle parole precise. 

Il Signore chiese ad Abram di prendere alcuni animali, di dividerli a metà e di porli uno di fronte all’altro, in fila; poi, quando Abram cadde in un sonno profondo, ebbe la visione di un forno fumante e una fiaccola infuocata passare in mezzo agli animali. 

Il sonno di Abram può essere inteso come una condizione estatica nella quale riceve una rivelazione divina. Mentre il rito degli animali rievoca quello fatto dagli uomini dell’epoca quando tagliavano (stipulavano) un patto, per indicare ad entrambe le parti contraenti che poteva capitare loro quello che capitava agli animali se non fossero state fedeli all’accordo. In questo modo, è come se Dio volesse dire ad Abram e a tutto il popolo che le sue intenzioni erano serie e che avrebbe mantenuto la promessa che stava per apprestarsi a fare.

Poi il Signore disse queste parole ad Abram:

Gen 15, 18-21:

In quel giorno il Signore concluse questa alleanza con Abram:

‘Alla tua discendenza io do questo paese dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; il paese dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli  Hittiti, i Perizziti, i Refaim, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei’.

Il rito degli animali indica, quindi, che Dio non solo promette ad Abram e alla sua discendenza di renderlo fecondo e stargli vicino, ma che proteggerà questo accordo con un impegno vincolante, dando una terra su cui abitare.

La parola alleanza espressa con il termine berît significa tagliare il patto; un patto che è vincolante non solo per Dio, ma anche per Abram e la sua discendenza: essi dovranno impegnarsi alla fedeltà a Dio.

In questo brano emerge la figura di Abram quale parte, tra le due, che non compie nessuna azione e non dice alcuna parola, neppure per esprimere la sua posizione riguardo all’impegno. Egli è solo invitato a contare le stelle, che simbolicamente si può interpretare come se dovesse riconoscere che è una povera creatura incapace di fronte all’opera di Dio.

Appare evidente, quindi, che la promessa di Dio deve essere considerata come una pura grazia.

b. Patto tra Dio e Abramo
Il secondo brano è inserito nel capitolo 17 della Genesi e è attribuito alla tradizione sacerdotale (che narra le azioni di Dio in quanto relazionato con l’uomo; quest’ultimo, infatti, è chiamato ad agire in reazione alle sue proposte).

In questa parte si evidenzia sempre l’iniziativa di Dio, in cui vengono evidenziati i suoi tre impegni nei confronti di Abram, ma pure un suo ordine di fedeltà da parte di Abram e della sua discendenza.

I tre impegni di Dio riguardano: (a.) la promessa di rendere fecondo Abram e la sua discendenza; (b.) la promessa del possesso della terra dove il popolo stava soggiornando come straniero; (c.) la realtà di diventare il loro Dio.

Gen 17, 1-8:

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: ‘Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò numeroso molto, molto’.

Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui:

‘Eccomi: la mia alleanza è con te e sarai padre di una moltitudine di popoli. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo perché padre di una moltitudine di popoli ti tenderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. Darò a te e alla tua discendenza dopo di te il paese dove sei straniero, tutto il paese di Canaan in possesso perenne; sarò il vostro Dio’.

Il segno di fedeltà richiesto è la circoncisione; esso sta a testimoniare la volontà degli esponenti del popolo di diventare partecipi dell’alleanza di Dio.

Gen 17, 9-16:

Disse Dio ad Abramo: ‘Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra di voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in generazione, tanto quello nato in casa come quello comperato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comperato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del membro, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza’. Dio aggiunse ad Abramo: ‘Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamerai più Sarai, ma Sara. Io la benedirà e anche da lei ti darò un figlio; la benedirà e diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei’.

Riassumendo: in questi due brani si nota che alla radice dell’alleanza sta la volontà amorosa e benefica di Dio che cerca, in un modo del tutto gratuito, di guidare l’uomo alla salvezza stabilendo una relazione di prossimità e di comunione con lui. Questo viene sottolineato anche dal fatto che Dio dà un nome nuovo ad Abram: Abramo.

2. L’alleanza Sinaitica

I racconti presentati nel libro dell’Esodo, riguardanti gli eventi sul monte Sinai, sono teologicamente molto complessi e riflettono diverse tradizioni. 

Il termine alleanza viene tradotto con berît e compare solo due volte (cfr Es 19, 5 e 24, 7), mentre per le altre volte si parla di rotolo dell’alleanza, nella locuzione sefer habberît (Es 20, 22 e 23, 19). 

L’alleanza, mediata da Mosè, si presenta sotto la forma del rotolo in cui sono contenute una serie di prescrizioni o comandamenti divini che il popolo d’Israele s’impegna ad osservare, come una serie di obblighi che gli competono, senza una esplicita indicazione sulla stipulazione dell’alleanza in sé, diversamente da come viene presentata nel libro della Genesi e mediata da Abramo, e in cui c’è riferimento al taglio del patto tra i due contraenti.

I contenuti del rotolo dell’alleanza danno una visione complessa della realtà vissuta. Infatti essa viene espressa sotto forme differenti. 

L’alleanza è una condizione, non una parola.

Tra gli aspetti vissuti tre sono quelli principali che emergono nei capitoli 19 e 24:

a. il significato della parola nell’alleanza;

b. il significato della presenza del sangue e della parentela nell’alleanza;

c. il significato del banchetto sacro nell’alleanza.

a. Il significato della parola nell’alleanza (Es 19, 1-8; 19, 9-12)

Nel capitolo 19 il racconto dell’alleanza viene presentato come un brano di poesia liturgica, di stile ieratico, solenne, finemente studiato, che suppone una profonda riflessione sul senso degli eventi sinaitici. Esso, probabilmente, è stato scritto precedentemente all’opera deuteronomistica, ma già ne risente dello stile.

Considerandone solo la prima metà, si può intuire una distinzione di forma. Infatti nei versetti 1-8 la descrizione manca di qualsiasi azione che, invece, compare e ne è ricca di simboli nei versetti successivi, quelli 9-12. In entrambe, comunque, la presenza di Dio si identifica nella sua parola, accordata a Mosè, il quale la annuncia al popolo.

i. 

Considerando, quindi, la prima parte del brano, si nota l’azione divina che è tutta assorbita dalla parola rivolta al popolo, il quale a sua volta risponde con la parola. Si potrebbe dire che si tratta di liturgia della parola.

Es 19, 1-8:

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. Levato l’accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: ‘Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti’. 

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: ‘Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!’. Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo.

Qui tutto ha il senso della liturgia, anche il fatto stesso che nell’introduzione si fa riferimento a un preciso giorno di festa. In tale giorno si commemora un evento che non è vissuto come lontano, chiuso nel passato, ma che anzi dà il senso della sempre ricorrente celebrazione del culto, nel quale si rivive e si attualizza l’alleanza sinaitica anno dopo anno: la Pasqua ebraica.

L’alleanza è quindi costruita sulla parola di Dio che è fatta propria dagli israeliti, e riportata a Dio come parola del popolo che compartecipa acconsentendo.

Nel versetto 5 il temine berît non indica tanto un patto, quanto le esigenze della parola di Dio, il quale promette di fare di Israele la sua proprietà personale, un regno con una funzione sacerdotale nei confronti del mondo intero; anche se la promessa è condizionata. Tale condizione riguarda il compimento dell’azione in sé e per sé, quanto l’atteggiamento dell’ascolto e dell’adesione.

ii. 

Nella seconda parte del brano, invece, ricorre la presenza di Jhwh in una cornice liturgica vera e propria. Infatti si parla di delimitazione del recinto sacro, dei riti di purificazione (come lavare i vestiti, astenersi da rapporti sessuali), del suono dello šôfar e del corno. 

Es 19,  9-12:

Il Signore disse a Mosè: ‘Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te’. Mosè riferì al Signore le parole del popolo.

Il Signore disse a Mosè: ‘Va’ dal popolo e purificalo oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde’.

Qui si evoca, quindi, l’ambiente del culto, in cui: 

· la nube, segno della presenza divina, evoca il fumo dell’incenso nel tempio; 

· il fuoco, simbolo di Dio, richiama quello acceso sull’altare nel tempio; 

· lo šôfar e il corno solo strumenti liturgici.

iii. 

In questa ottica, anche il Decalogo di Es 20, 1-17 potrebbe essere incluso in tale analisi della ‘parola’ quale elemento dell’alleanza, considerando che anche qui si manifesta la presenza di Dio attraverso la voce di Mosè. Infatti al versetto 1 così è scritto: ‘Dio pronunciò tutte queste parole’. 

Di conseguenza, tale capitolo 20 può essere collocato nella cornice della teofania nella quale Dio manifesta al popolo la sua volontà, piuttosto che, come hanno proposto vari studiosi, di collocarlo tra i trattati hittiti del II millennio a.C.

b. Il significato della presenza del sangue e della parentela nell’alleanza (Es 24, 3-8)

Nel capitolo 24 vengono presentati due momenti dell’alleanza, ben distinti dai contenuti. 

Il primo di questi è quello presentato nei versetti 3-8, in cui il rito viene descritto secondo il costume antico di una cultura agricola, poiché non si accenna ai sacerdoti, ma solo a dei giovani che offrono il sacrificio. Tuttavia compaiono anche elementi di epoca tarda, come la presenza dell’altare stabile e della terminologia sacrificale. Per questi motivi potrebbe sembrare un brano indipendente dalle classiche tradizioni del Pentateuco.

Es 24, 3-8:

Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: ‘Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!’.

Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione per il Signore.

Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: ‘Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!’.

Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: ‘Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!’.
In questo brano l’aspersione di una parte del sangue sul popolo e una parte sull’altare rappresenta il dialogo tra le due parti: le ‘parole’ pronunciate da Dio per dare forma alla sua alleanza, da una parte, e quelle di risposta-consenso del popolo, dall’altra. Viene utilizzato il sangue perché nella cultura israelitica simboleggiava la vita, come a rappresentare che una comunione di vita unisce Dio e il popolo: è come un vincolo parentale. Il legame che viene a istituirsi non è solo di natura relazionale (di semplice comunicazione), ma anche biologico.

Il legame istituito dalla parola viene rafforzato dal rito e, al tempo stesso, il rito viene interpretato dalla parola. In questa ottica, il rito non è un atto magico, ma acquista valore solo nel contesto della proclamazione del rotolo dell’alleanza.

Riassumendo, gli elementi dell’alleanza sono:

· la parola di Dio

· l’ascolto accondiscendente del popolo

· i riti dei sacrifici e dell’aspersione con il sangue.

E sono tutti elementi costitutivi della stessa relazione di Dio con il suo popolo, non collocati come in un trattato ma come in un vincolo familiare, di legame di fraternità.

c. Il significato del banchetto sacro nell’alleanza (Es 24, 9-11)

Il secondo momento dell’alleanza presentato nel capitolo 24 è quello descritto nei versetti 9-11. 

Questo brano è considerato il più antico e pertanto non ascrivibile ad alcuna delle tradizionali fonti del Pentateuco.

In esso si presenta un tema che ben evidenzia le usanze della tradizione dei nomadi, e cioè quello di siglare un’alleanza con un banchetto, per trasmettere il messaggio che c’è comunione tra i commensali. 

Un’altra informazione che viene trasmessa da questo testo, sulle usanze, è quella dell’idea dell’adorazione di Dio sulla montagna, quale diffusa tradizione biblica, connessa con il tema del pellegrinaggio.

Es 24, 9-11:

Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani di Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al cielo stesso. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e tuttavia mangiarono e bevvero.

Quindi, la possibilità per i “privilegiati” di celebrare un banchetto alla presenza di Dio è un segno che si è in comunione con lui e che ci si mette sotto la sua protezione. In questo caso i “privilegiati” rappresentano tutto il popolo degli Israeliti che manterrà il patto, e che come tali troveranno il comunione con Dio e la sua protezione.

Questo tipo di esperienza si può comunque inscrivere nella comunicazione tra Dio e il suo popolo, poiché il contenuto è comunque trasmesso anche se in una forma non verbale.

Il banchetto, cioè il consumare un pasto, simboleggia una relazione vitale per chi sta alla presenza di Dio, poiché è lui che da il necessario per far vivere.

In questo testo, quindi, tre sono le considerazioni che si possono trarre:

· l’alleanza è presentata come una relazione tra il padrone di casa e gli amici che egli invita e ammette a mangiare alla sua presenza;

· l’alleanza è presentata anche come un legame senza una stipulazione che abbia precise condizioni, quasi come lo è il legame familiare;

· la montagna è presentata come il tempio in cui si celebra il banchetto sacro con il quale Dio accoglie i suoi fedeli, come un padre e un protettore.

In conclusione, la narrazione sinaitica espressa nei capitoli 19-24 – e che risulta essere la sintesi di esperienze religiose diverse fatte da gruppi e in tempi differenti – non è strutturata come un trattato dell’alleanza, tuttavia tale realtà dell’alleanza è ben presente

· sia nella forma di impegno-promessa mediato dalla parola;

· sia nella forma dell’unione di sangue;

· sia nella forma di banchetto sacro.

3. Il trattato dell’alleanza nel Deuteronomio

I racconti dell’alleanza presentati nel libro del Deuteronomio fanno riferimento a quella corrente di pensiero che nasce e si sviluppa nel periodo che va dalla caduta di Samaria (722 a. C.) alla morte di Giosia (609 a. C.), e che continuò a dare frutti successivamente durante l’esilio babilonese. Era questa l’epoca in cui si assistette al dominio degli Assiri e alla decadenza progressiva del regno di Giuda, che vide un solo breve periodo di ripresa sotto Giosia.

Si nota, infatti, che lo stile teologico cambia, diventa tipicamente assiro il modo di riformulare la fede d’Israele e quindi la sua identità attraverso l’idea di trattato. Infatti, nel mondo assiro era costume fare giuramenti e stabilire trattati, anche nell’ambito delle relazione tra re, popolo e divinità. 

Questa influenza del pensiero assiro si riscontra in molti parallelismi terminologi e di forma dei trattati assiri. 

Importante è notare come, in questo caso, la riorganizzazione delle antiche tradizioni d’Israele è favorita da un sistema che proviene dalla dominante cultura nemica.

Dt 28, 28-33:

Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. Ti fidanzerai con una donna, un altro la praticherà; costruirai una casa, ma non vi abiterai; pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti; il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai; il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più da te; il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. Un popolo, che tu non conosci, mangerà il frutto della tua terra e di tutta la tua fatica; sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. 

Se si considera il Deuteronomio come costituito da tre grandi sezioni che si riferiscono rispettivamente a:

· il primo discorso di Mosè: Prologo (cc. 1-4);

· il secondo discorso di Mosè: i Dieci Comandamenti (cc. 5-28);

· il terzo discorso di Mosè: Ricapitolazione (cc. 29-30); 

le ultime due possono essere intese come intimamente strutturate sullo schema dei trattati assiri, anche se leggermente differenti tra loro. 

Ad oggi si conoscono circa una trentina di trattati di vassallaggio disseminati cronologicamente tra il XVIII e il VII secolo a. C. e provenienti dalla Siria e dai paesi vicini come quelli appartenenti agli hittiti e agli assiri. 

La struttura dei trattati è ritenuta essere comune a tutti, ma non tutte le stesse parti appaiono in ciascuno di essi, e sembra certo che i trattati assiri usino un formulario molto differente da quello dei trattati hittiti, tanto che per questa loro caratteristica vengono usati nel parallelismo con il Deuteronomio.

Ora vediamo nello specifico come si presenta l’alleanza sotto forma di trattato nelle due sezioni del Deuteronomio appena individuate.

a. Secondo Discorso di Mosè: i Dieci Comandamenti
Nella parte centrale del Deuteronomio, che incluede i capitoli dal 5 al 28, lo schema del trattato mette in risalto sia l‘iniziativa e la sovranità di Jhwh sul suo popolo, sia la risposta del popolo al suo Dio. In questo senso le due parti, popolo e Dio, si impegnano reciprocamente e si scambiano le dichiarazioni con cui sigillano l‘alleanza, anche se è evidente che non sono sullo stesso piano; come è ben espresso nel seguente brano: 

Dt 26, 17-19:

Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà il tuo Dio, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e obbedirai alla sua voce. Il Signore ti ha fatto oggi dichiarare che tu sarai per lui un popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi; egli, quanto a gloria, rinomanza e splendore, ti porrà sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio come egli ha promesso.

In questa parte la struttura del trattato è la seguente:

i. ambientazione (si deve far riferimento alla fine della prima sezione) in Dt 4, 44-48

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nel paese di Sicon re degli Amorrei che abitava in Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso del paese di lui e del paese di Og re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, verso oriente – da Aroer, che è sull’orlo della valle dell’Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon. 

ii. prologo storico-patenetico in Dt da 5 a 11

iii. stipulazioni in Dt da 12 a 26, 15

iv. invocazione-dichiarazione in Dt 26, 16-19:

 Oggi il Signore tuo Dio ti comanda di mettere il pratica queste leggi e queste norme; osservale dunque, mettile in pratica con tutto il cuore, con tutta l’anima. Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà il tuo Dio, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e obbedirai alla sua voce. Il Signore ti ha fatto oggi dichiarare che tu sarai per lui un popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi; egli, quanto a gloria, rinomanza e splendore, ti porrà sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore tuo Dio come egli ha promesso.

v. benedizioni in Dt 28, 1-14: 

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore tuo Dio ti metterà sopra tutte le nazioni della terra; perché tu avrai ascoltato la voce del Signore tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni: Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando sci. Il signore lascerà sconfiggere davanti a te i tuoi nemici che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano; ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore tuo Dio e se camminerai per le sue vie; tutti i popoli della terra ti temeranno, Il Signore tuo Dio ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di dati. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani; così presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osserva e li metta in pratica, e se non devierai né a desta né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.

vi. maledizioni in Dt 28, 15-68 

b. Terzo discorso di Mosè: Ricapitolazione

Nell’ultima parte del Deuteronomio, quella dei capitoli 29 e 30, il trattato di alleanza è inteso come discorso persuasivo ed esortativo che fa appello alle emozioni, ai ricordi del passato e al ‘cuore’ d’Israele per indurre a un consenso interiore convinto e obbediente. La sua forma è come un testamento spirituale di Mosè che toglie allo schema giuridico del contratto ogni apparenza di fredda dichiarazione legale. In questo senso si capisce anche come mai sembri essere comandato l’amore verso il Signore – che è inteso come lealtà e fedeltà – e perché si insista tanto sul servizio esclusivo del Signore. Il trattato quindi è un'altra forma per sottolineare la relazione personale, interiore e sociale tra Dio e il suo popolo, nascente dalla libertà di Dio che ama e sceglie, come presente nel seguente brano:

Dt 7, 7-9:

Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli – siete infatti il più piccolo di tutti e popoli –, ma perché il Signore vi ama e perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri. Il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha riscattati liberandovi dalla condizione servile, dalla mano del faraone, re di Egitto. Riconoscete dunque che il Signore vostro Dio è Dio, il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazione con coloro che l’amano e osservano i suoi comandamenti. 

In questa parte la struttura del trattato è la seguente:

i. ambientazione (si deve far riferimento alla fine della 2nda sezione) in Dt 28, 69:

Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nel paese di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb. 

ii. prologo storico in Dt 29,1-8:

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: ‘Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nel paese d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutto il suo paese; le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino ad oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere, né occhi per vedere, né orecchi per udire. Io vi ho condotti per quarant’anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si sono logorati ai vostri piedi. Non avete mangiato pane, non avete bevuto vino, né bevanda inebriante, perché sapevate che io sono il Signore vostro Dio. Quando foste arrivati in questo luogo e Sicon re di Chesbon e Og re di Basan uscirono contro di noi per combattere, noi li abbiamo sconfitti, abbiamo preso il loro paese e l’abbiamo dato in possesso ai Rubeniti, ai Gaditi e a metà della tribù di Manasse.

Osservate dunque le parole di questa alleanza e mettetela in pratica, perché abbiate successo in quanto farete.

iii. lista delle parti in Dt 29, 9-14:

Oggi voi state tutti davanti al Signore vostro Dio, i vostri capi, le vostre tribù, i vostri anziani, i vostri bambini, le vostre mogli, il forestiero che sta in mezzo al tuo accampamento, da chi ti spacca la legna a chi ti attinge l’acqua, per entrare nell’alleanza del Signore tuo Dio e nell’imprecazione che il Signore tuo Dio sancisce oggi con te, per costituirti oggi suo popolo e per essere egli il tuo Dio, come ti ha detto e come ti ha giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. Non soltanto con voi io sancisco quest’alleanza e pronunzio questa imprecazione, ma con chi oggi sta qui con noi davanti al Signore nostro Dio e con chi non è oggi qui con noi.

iv. stipulazione in Dt 29, 15-19:

Poiché voi sapete come abbiamo abitato nel paese d’Egitto e come siamo passati in mezzo alle nazioni, che avete attraversato; avete visto i loro abomini e gli idoli di legno, di pietra, d’argento e d’oro, che sono presso di loro. Non vi sia tra voi uomo o donna o famiglia o tribù che volga oggi il cuore lungi dal Signore nostro Dio, per andare a servire gli dèi di quelle nazioni. Non vi sia tra di voi radice alcuna che produca veleno e assenzio. Se qualcuno, udendo le parole di questa imprecazione, si lusinga in cuor suo dicendo: Avrò benessere, anche se mi regolerò secondo l’ostinazione del mio cuore, con il pensiero che il terreno irrigato faccia sparire quello arido, 

v. maledizioni in Dt 29, 19-27:

il Signore non consentirà a perdonarlo; anzi in tal caso la collera del Signore e la sua gelosia si accenderanno contro quell’uomo e si poserà sopra di lui ogni imprecazione scritta in questo libro e il Signore cancellerà il suo nome sotto il cielo. Il Signore lo segregherà, per sua sventura, da tutte le tribù d’Israele, secondo tutte le imprecazioni dell’alleanza scritta in questo libro della legge. Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, quando vedranno i flagelli di quel paese e le malattie che il Signore gli avrà inflitte: tutto il suo suolo sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminato e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sodoma, di Gomorra, di Adma e di Zeboim, distrutte dalla sua collera e dal suo furore, diranno, dunque, tutte le nazioni: Perché il Signore ha trattato così questo paese? Perché l’ardore di questa grande collera? E si risponderà: Perché hanno abbandonato l’alleanza del Signore, Dio dei loro padri: l’alleanza che egli aveva stabilita con loro, quando li ha fatti uscire dal paese d’Egitto; perché sono andati a servire altri dèi e si sono prestatati dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per questo si è accesa la collera del Signore contro questo paese, mandandovi contro tutte le imprecazioni scritte in questo libro; il Signore li ha strappati dal loro suolo con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un altro pese, come oggi. 

vi. benedizioni in Dt 30, 1-10:

Quando tutte queste cose che io ti ho posto dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni, dove il Signore tuo Dio ti avrà scacciato, se ti convertirai al Signore tuo Dio e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore  e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore tuo Dio farà tornare i tuoi deportati, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli, in mezzo ai quali il Signore tuo Dio ti aveva disperso. Quand’anche i tuoi esuli fossero all’estremità dei cieli, di là il Signore tuo Dio ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore tuo Dio ti ricondurrà nel paese che i tuoi padri avevano posseduto e tu lo possederai; egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri.

Il Signore tuo Dio circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu ami il Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore tuo Dio farà cadere tutte queste imprecazioni sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, obbedirai alla voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore tuo Dio ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo; perché il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge; quando ti sari convertito al Signore tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima.

vii. esortazione in Dt 30, 11-14:

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire sì che lo possiamo eseguire? Non è di là dal mare, perché tu dica: Chi attraverserà per noi il mare per prendercelo e farcelo udire sì che lo possiamo eseguire? Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica. 

viii. maledizione-benedizione in Dt 30, 15-19:

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; poiché io oggi ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo Dio ti benedica nel paese che tu stai per entrare a prendere in possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lascerai trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, io vi dichiaro oggi che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese di cui state per entrare in possesso passando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza.

ix. testimoni in Dt 30, 19:

 Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione.

x. esortazione in Dt 30, 19b-20:

«… scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare sulla terra che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe.

Concludendo: nel libro del Deuteronomio, la forma dell’alleanza, espressa come un trattato, mette in risalto la responsabilità collettiva del popolo e individuale del singolo, per l’impegno assunto liberamente con giuramento, perfino invocando maledizioni per il caso di infedeltà alle promesse. Qui emerge che Israele è una società di fratelli sotto un unico Signore, e è anche una società consacrata a Jhwh, messa a parte per lui poiché il Signore dimostra il suo amore eleggendo tale popolo come “suo” alleato. Israele diviene un modello alternativo e contrapposto di società per tutti i popoli.
Considerazioni finali

Come si può capire da un parallelismo tra i tre brani, la realtà dell’alleanza viene comunicata sottolineando l’avvicinarsi di Dio all’uomo attraverso il modo a lui più comprensibile. Infatti, la descrizione degli eventi rispecchia molto le tradizioni in vigore nel tempo in cui tale testimonianza veniva trasmessa per essere perpetuata.

Il fondamento dell’alleanza è sempre di una reciprocità tra due parti, anche se emerge la parte attiva di Dio rispetto a quella dell’uomo, la cui attività è intesa soprattutto quale risposta alle richieste di Dio. 

Mentre la forma di tale relazione viene espressa considerandone sia gli aspetti formali sia quelli più amicali. Infatti, nel libro della Genesi Dio appare più come un padre che cura e custodisce i suoi figli, e questo anche nel libro dell’Esodo, in cui è forte la relazione a carattere familiare tra le due parti tale da non trascurarne gli aspetti tipici: quali quella della comunicazione attraverso la “parola” e della condivisione attraverso il “banchetto”. Solo nel libro del Deuteronomio questo rapporto tra Dio e l’uomo sembra più formale poiché strutturato sotto forma di regolamento.

L’esperienza dell’alleanza fra Dio e l’uomo, tuttavia, non si limita a quella descritta in questi tre libri ma continua fino al suo compimento con l’incarnazione di Cristo.

La storia dell’alleanza è la storia del rapporto tra Dio e l’uomo.
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